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RIME VARIE 

la occafione delle Nozze 

DEL SIGNOR MARCHESE 

GIUSEPPE SAGRAMOSO 

E SIGNORA 
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VERONESI 




IN VERONA M DCC XXXII. 
P«t siiovaa Alberto Tumermani Libra jo nella Via delle Foggie. 
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AL' SIGNOR MARCHESE ~* 

ORAZIO SAGRAMOSO 



Gio: Alberto Tumcrmaoi 

'Antica oflervanza mia, e 
fervith allallluftriflìmaCa- 
fa Sagramofa , Signor Mar- 
chefe,foavementemi sforza 
a prefentarle e pubblicare con le mie 
ftampe cotefte Rime, le quali io ho 

A 2 rac- 




IV. 

raccolte da varj e chiari Poeti, sì cit* 
tadini noftri,che foreftieri,per celebra- 

• ■ 

re le Nozze del Signor Marchefe Giù- 
feppeFigliuol fuo con la nobile Signo- 
ra Anna Verzera. Onde un uffizio ren? 
duto oggimai ordinario, e alcune vol- 
te fuori di tempo * luogo , cioè di 

> 

procurare e dedicare Raccolte di rime 
per ogni menoma occafione, quale 
tutto dì ufafi, rendefi in me per la cat 
gione cui diffi e dirò, molto proprio 
e convenevole. Poiché quell'atto ok 
fequiofo e ricconofcente da me efige 

la 
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la felice memoria del fu Signor Mar- 
chefe Michele Padre fuo amorevoli^ 
fimo e chiariflimo,che mi levò al Sa* 
ero Fonte; così pure lo chiede il bene- 
fico animo verfo me del Signor Marche- 
feGio: Francefco fuoFratello;e lo efi- 
ge e domanda finalmente Voftra Si- 
gnoria, che ha fempre la mia umile 
perfona, con occhio di generofa par- 
zialità riguardato . Che però ficcome 
le gioje e contenti degli Spofi , e dirò 
così, Figliuoli» fuoi, il Signor Marchefe 
Giufeppe, e la Signora Anna Verzera-, 

A % ri- 
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VI. 

ritornano, qual per eco vocerai cuore 
amorofiflimo di Vottra Signoria ; nella 
guifamedefimale lodi e gli e viva che 
in lode degli Spofi fteflì da cotefte ri- 
me Tuonano, divengono Encomj del- 
la Signoria Voftra; fe vero è il detto 
de* Saggi , che le lodi de'figliuoli fo- 
no corona e gloria del Padre. Certa- 
mente per la cagione medefima i fen- 
fi di quelle rime ridondano in onore 
del Signor Giufeppe Verzer Genitore 
degniamo della Spofa , il nome 
di cui è tanto famofo tra la fchiera, 

de' 
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de' Poeti Arcadi , quanto quello della 
Signoria Voftra nel paefe noftro, e ne' 
Wieri,per l'opere di prudenza, pie- 
tà, e munificenza . Ma qui taccia la lin- 
gua mia dell'uno, e dell' altro le Iodi- 
si perchè è opera vana, che la mia pen< 
na ne feriva ciò che le bocche di tutti 
ne parlano, sì ancora perché agli ani- 
mi grandi e generofi quali fono i loro- 
Ja lode, che & prurito alle orecchie* 
della vanità,ègravofaemoleft a . E 
V 0n deefi > Per indifpenfabil \ em 

della loro modellia delle qualità dell* 

^4 ani- 
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animo far parole, che fono beai noftri; 
molto meno ragionare fi vuole della 
purgatici ma Nobiltà d'amendue,e del- 
lo fplendwe degli Avi, che fono beni a 
noi <fterni,e cofe che niun fece, ma 
dalla fortuna ebbe. Per tanto ritor- 
nando con la lettera mia colà onde mi 
dipartj , riceva la Signoria Vofira que- 
lle rime, come un fincero teftimonio 
della mia riverenza ed ofTequio,rifguar- 
dando la ferviti! mia con l'occhio 
della folita fua generofità , e le bacio 
umilmente le mani. 
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Del Ab. Francefco Giufeppe 
Frifinghelli. rr 

Vdace voglia ì di natura nofira, 
iJt la jptnger fovente 
Vela di debil mente 
Ove tra /cogli piU & vìa fi mofira . 
— «r gtà fi f cerna > o proftra 

^r, eh,a $<Z ik * P'à contrarj venti ■ 
Ma fi l'ancora pur gittafi al fondo , 
Si guta al più profondo , 
m il mar co' mofiri fuoi f a che paventi. 

Tal. 




t 



Talor mira fi fiero orribil corno ' \ 
Di torrente fpumante 
Trar [eco alberi , e piante , 
E in figa por gli abitatori intorno; 
Pur di Jua pojfa a /corno 
Tenta di trapalarlo ardito piede . 
S' affaccia il Pajlorel , ne lo /paventa , 
Ma vi s'affida, e tenta 
Sicché chi /' ardir mira a pena il crede . 

Così l'uom fpeffo oltre le vìe fuperne 

Cerca, e cale non trito: 

Ma di fover ch'io ardito 

Fui ben io allor eh orme [ubimi, etern 

Tentai , ove non /cerne 

Occhio mortai , dietro al defir fallace 
r ali /piegai', ma pigro augel puluftre 

Piuma non ha fi indufire : 

Troppo alto vidi il volo immenfo audace . 

Le 
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Le belle di Permejfo aure ferene 
Toccai vicino a pena 9 
Che mancommi ogni lena ; 
E vidi come fpejfo acce/a /pene 
A debil fi s'attiene . 
Già dal grande viaggio oppreffo, e fianco 
Tentar fc.orgeva ìnaccejfibìl via . 
Pian fi allor mìa follìa f 
Pofar cercando il frale infermo fianco . 

Quinci al placido fuon d' un mormorio 
Mi voi fi y e fra V erbofe 
Belle rive odoro/e 
Mirai corfo gentil d' argenteo rio . 
Quivi la bella Clio , 

Qui Euterpe vaga , e l'altra fcbiera adorna 
Scorfi, e fra lor l'alto Signor gentile . 
Io riverente umile 

Cbinaimì ad effe, e a lui che il mondo adorna. 



xir. 

« 

Pofcia in fembian^d impaurito , e /morto : 
Signor, di cui la luce , ■ 
Diffi , ogni ben ci adduce, 
Efolo jet del mondo almo conforto > 
Deb vedi qual mi porto 
Debile il fianco, e fbigottito ti core: 
Già pel lungo cammìn di fete i' moro , 
Se un jorfo a mio rifioro 
Non dai corteje del tuo f re/co umore. 

guand' ecco innanzi a me l'alma celeftc 
Urania inclita Dea, 
Che i petti accende , e bea : 
"E qual ingegno ha sì parole prefie , 
Mi dìffe , onde le onefie 
Faci pojfa innalzar ? Fur troppo audaci 
Tuoi voli) e [nono al nodo altero, e grande, 
Tua cetra, egual non fpande: 
A me la lira. Tu m* afe oltane taci. 

Indi 
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Indi per varia vìa con man di neve 
L'alme corde d'argento 
Toccando , un tal concento 
Face a da fermar l'onde , e Paura lieve, 
Contar [aria men greve 
Del mar /' arene , e le minute ftelle , 
Che del grande Imeneo ridire i pregi , 
Onde fia che fi pregi 
Italia ancor d'opre ve tufo > e ielle* 

P voi , che in pace foni ma Anime altere , 
Dicea, fu nelb Elifo 
Stagion di eterno rìfo 
Godete , e non vien men l'almo piacere; 
Or voftre glorie intere 
Rinnovar ne 9 gran Figlj, e nei Nepoti 
Vedrete , e dal bel nodo il Fato induflre 
Trar germe altero illuftre, 
£be onpr rifvegìi^ e il forte brando arruoti 



XIV. 

Popnti Eroi , che ancora il Mondo inchina , 

Di cui fu il petto /caglio 

Al Barbarico orgoglio , 

Che l'erbe tinfe in roffo , e la marina, 

Piangendo fua ruina ; 

Vania he piaghe , ecco, rammentale languc, 

Or che ripiglia fuo valor primiero 

Il S AG R AMOSO altero 

Giunto al VERZERIO generojo fanguc . 

Su l* Elba ancor dì Giambattifla il forte 
Vive il nome vettiflo , 
V 9 l'invitte d 1 Auguflo 
Schiere già rejje , e non temea di morte. 
Non fon le glorie ab forte 
De' Ludovici, Anton) , e de'famofi 
Che frlfiro, Adige, e Po y Tebro, Arno, e Sena 
Tinfero d'ojlil vena ; 
E ne van Traci > e Galli ancor ponfofi . 

Michele, 
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Michele , o tu che de le cafie Dive 
Dolce accompagni il canto , 
E dell* Albero fanto 

Cinto ne vai , che l* ira al del prefcrive : 

E voi che verdi ulive , 

Quali d Ajlrea , quai de le Mufe amici, 

Frodar facefie il bel natio terreno, 

Germe vedrete a pieno 

Degno f puntar di vofire alte radici. 

Incliti Duci nel valor dell' armi 
Famoft a tutte prove , 
In fen d* Italia , e altrove, 
Già veggo ufcir alteri, o veder par mi . 
Scult e in metalli, e marmi 
Veggo le belle Ijìorie , e le gran gefta, 
Per cui Cajlalia tutta, ed Elicona 
D* alto echeggiar rifuona, 
E nuovo alloro cinge in ricca vefta, 

Adige 



XVI. 

Adige amena, oh qual ti f cor gì b ondai 

D'altro che di criftalli 

Ricca, per mille valli 

Portare altero al mar y poiché feconda. 

N'andrà, e chiara tua fponda 

D'opi /paglie, e mille opre leggiadre x 

Cui del gran Tebro adonta,Eurita,e Xafito, 

Non avrà Lete il vanto 

Di mai coprir con l'onde ofeurf, ed ajr*. 

Ormai comparir veggio a mano a mano • 
Qual d> afta , o feudo armato 9 
E qual di toga ornati, 
Che ilSen rifvtgjK * Hf^fk^màf 
// colpo accerto, e ftrano 
Più non fingerà Italia , or che colonna 
Gli farà il gentil traiti* t forte > e foda 9 
Talché fia che pur roda 
Chinar fi 7 Monda a hi fatta aMwQoma, 
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Le frefcbe ulive , e le vittrìtì fpade 
Saranno infieme accolta, 
E di bei lauri avvolte , 
Come nel tempo delh prima et ade» 
$>ual le belle contrade ' « 

Purgar vedrà fji } e qual vago tragitto 
Far da Marte a Minerva > onde i* illufori 
Co' fatti alteri illu/lri, 
E ne voli la Fama oltre l'Egitto., 

Così fonando la cclefle Diva 
Dice a joavemente 9 
E mille dolcemente 
Altre gran cofe a raccontar feguiva* 
All' armonìa giuliva 

Arrife lui che vel non macchialo appanna: 
E il Colle allora , e il bel Cafoalio rio 
Altamente studio 

Tutto intorno fuonar G ivsE**E>ed An NÀ * 

B Di 



XVIIL 
Di P. I. Paftor Arcade 

CANTO 

* • * 

SOrgi dal letto algofo y e fuor dell' onda 
Al^a V umida tefta , e mira intorno 
Adice maeftojo alle tue fponde : 
Quefte vedrai non più di [angue afperfe 
La bell'onda turbar ', che porti al mare . 
Nè di Galliche trombe o di Germane 
L'orribil fuon y eh' alle battaglie è fegno 
Fia che tu fenta , onde paurofo , e trifio 
Non ardivi già più forger dal fonte. 
Ma fol t vedrai di Paftor elli , e Ninfe 
Schiera leggiadra di bei panni adorna 
Girne feftofa ove Imenèo la invita 
Fra fuoni e canti , alla Città > che altiera 
Erge le torri al Cielo , e al di cui piede 
Te veggo pure umil porger i baci. 

Su 
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Sul 9 urna molle afflo or guarda attente, 
Chi è colei , cui cento Amori innanzi 
Volan vezzpfty e che ne* lumi amati 
Ha delle {ielle i raggi , e nel fembiante 

• Ha tutto delle sfere il bel raccolto, 
. Ma che rendon più bella il [angue chiaro 
Degli Aui ec ceffi, e le f amo f e impre/e. 

Ma che? jifo mi guardi , e non rif pondi} 
Forfè non ti fovvien h antico onore 
Delle Gente Vergerà in guerra , e in pace 
Nota cotanto , e che di fatti egregi 
Fè rifuonar tue rive , e che la Fama 
Stancò pi A volte a riportar le glorie > 
La bella Ninfa , che fra /• altre è bella 
Di Verona fpkndor , da quelli Eroi 
Scefa per lunga ferie, è pur Coflei, \ 
Ch'ai talamo nuTjal conduce Amore ^ 
E ch'oggi defla in ogni cor la gioja. 
Tu non vedrai già nò nel dì folenne 1 

B z Del 
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Del fuo trionfo a comparir Ciprigna , 
Perchè ha timor, che. dal veder lo Spofo 
Non fi rijvegli in lei del vago Adone 
La rimembranza , e la commova al pianto. 
O forfè ancor perchè al di lui confronto 
Potrebbe Marte a fei parer men bello. 
Sai pur, lo fai, che da Patrizia ftirpt 
Jl Sagramofo anch' ei vanta le fafce, ".. 
Ch'egli è degno di lei, e (fa di lui. 
Ambi eguali in bellezza , ambi in natali. 
La mira in volto il giovinetto Amante 
Ove amor fiede , e di lìgufiri e rofe 
Sparfer le guance, e 7 bianco fen di neve 

s JLe Gra^e amiche a dar maggior rifalto 
Delle nere pupille al doppio ardore; 

A quel foco ei t % accende, e co fuoi voti 
Supplica il tempo ad affrettare il volo 
Di quel dolce momento, onde felice 
Spenga lafiawm*> o almen minor la renda\ 

fìual 
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guai ptìlegrìn, che [otto i raggi eftivi 
Spigne la fete a ricercar la fonte , 
S'avvien che la ritrovi , e mani e volto 
Entro v l immerge , ed a gran forfi il labbro 
Diffeta inaridito } e fi ti fior a. 
Ed ecco già che a confolar fue brame 
Sorge I> Aurora e il giorno lieto apporta 
De'fuoi contenti: al Sacerdote innanzi * 
Staffi l'alta Donzella; i lumi al j 'nolo 
Ella tìen fitti , e alle vermiglie gote 
Crefce la tinta il virgtnal pudore . 
Stende il Gar^on la dejìra, ed e fa a luì 
Ch'entrambi lega in facro nodo il Cielo, 
Strignendo il laccio e la Concordia, e Amore; 
Ma quel'? Amor che di lafsù ne venne , 
E l'Alme accefe in pura fiamma , e finta. 
Riedono intanto alle paterne Cafe 
Fra gli applaufi comuni, e pien di quella 
Gioja che dir non fa, chi non la prova. 

B ì Chi 
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Chi parla della Spofa , e chi del vagd 
Giovinetto gentili che tiene accanto : 
Brifeìde d ' Achille era men bella 
Delt illvfirt Vergerà, e men modera 
In faccia a Turno fu Lavinia allora , 
Che fi credette a lui d'effer compagna. 
Tal un die e a . Altri t il parlar riprefo , 
Vedi , dicean, aual grazia, e qual contegno* 
Rifplcnde In lui , che tal certo non era 1 
D'Atalanta il figlimi, l' elmo depoflo. 
Avef'io pure dell Afe rèo Poeta 
Lo fi'tl facondo , o del Cantor di Manto, 
O di cvlui , che fè fuenar Nerone , 
Che allor potrei per /' alto mare immenfo 
Scorrer di voflre lodi a vele piene 
Illufiri Spofi, e non temer periglio; 
Ma tante fon, che il mio fdrufeito abete 
Teme jc toglier la fune , e ufeir ài porto; 
Anzi la Mufa mia di me paurofa 

Di 
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Di man mi toglie il plettro y e sì mi [grida: 
Taci di lor , lafcià parlar le Storie 
Che de' pacati Eroi di quefte Stirpi 
Nulla tu fai , e puoi tradirne il vero : 
Ma non ben pago del mio canto ancora , 
Nè del fiacco mio dir contento appieno , 
Seguir volea\ ecco dall'altra parte 
Della fredda Ninfea cinto le tempie 
L % Adice ch'alia de (ira il capo grave 
Tenea pofato alle mie voci y allora 
Si f coffe , al^ò la tcfta , e giù dal mento 
Scorrendo l'acque ad irrigargli il feno > 
Tra placido , s f evero a dir riprefe . 
Fin or mi tacqui , e te qua fi fanciullo 
Di quella età y che balbettante ancora 
Non fa formar fe non con { ufi accenti 
Àfcoltai queto fen^a far rifpofia ; 
Ma giacché tu mi fproni , e mi rampogni 
Dirotti in brievi note il mio penfiero. 

'" * 4 S* 
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Su le due Cafe , e fu le Nozze augure 
Nulla o poco dìcefli, e quel che refia 
Ri/erba ad altra Mufa, ad altri carmi. 
Delle gefia fafjate , e de* lor pregi 
Scrijfero cento penne , e cento trombe 
Ruppe la Fama-, ed io che le mirai 
Non faprei nò quale innalzar in prima : 
Più faale a me fora il volger l'onda, 
Che porto al mare a ritrovar la font e , 
Che tutte in ferie a te narrar da capo 
De* Stigramofi , e de Vederi Eroi 
La pie t ade, il valore , e l'onorate 
Marche dì nobiltade , e 7 f angue fparfo 
Per di f 'e fa del giufio , e della Fede : 
Vedo i giovani Spofi , e in lor io vedo 
(Sebene i fati con un velo ofcuto 
Fanno ingombro alla mente) Ìndole eccelfd 
Per cui fimili un dì faranno agli Aui> 
Di chiaro e/empio ai Figlj } ed ai Nipoti. 

Quindi 
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Quindi tal uno del Camauro adorno 
Vedrajft in Roma a dar le Leggi al Mondo, 
E al di lui piede adoratori i Regi. 
Verranno un dì dal Gange , e dal Fattolo, 
Chi lo fplendor dell 1 Ottomana Luna 
Ecclifferà col folgorar del brando; 
E , talun forje con ingegno ed arte 
Me fingerà {che pur n'avrei contento) 
Fra miei ripari , onde alle [piagge amiche 
Non farò più cagìon di danno ìngtufioi 
E allor che a me darà libero il corfo 
Togliendomi dal fen la grave Arena, 
Potrà ficuro il Paflorel , l'armento 
Schermarmi intorno , e fu le rive alterne 
Pafcolar l'erbe , abbeverar fi all'onde* 
Sì dijfe y e colla canna alta pala jì re 
L'acque divife e fi gittò nel fondo . 
A voi beli" Alme unite il del conceda 
Goder per lunga et ade il voftro nodo : 

Gc* 
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Gelofia crudd col fuo veleno 
Non fia che giunga ad infettarvi il corei 
Vada lungi da voi col torvo appetto 
L'invidia trifta y che d y Averno è figlia f 
E piuttofto eh' a voi turbar la pace 
A me fi volga ± ch'ho già l' alma avvezz*, 
Ed ho ancor forza a Contrajìar con hi. 
E tu Donna gentil , che nel tuo nome 
Porti le Grazie y a me auefta concedi; 
Nel mezzo alle tue pompe il Canto mio 
Che non s'avanza a dimandar la lode f 
Guarda benigno , e'I mio rifpetto accogli 
E fomminìjira a lui nella tua prole , 
Che non lungi la fpeme oggi m'addita , 
Nuovi Soggetti } onde maggior diventi \ 
Argomento più vafio alla mia cetra. 
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XXVII, 
Di Giulio Cefare Becclli 

■ 

CANZONETTA 

DIfovvercbio defiofo 
L'uomfafiofo \ 
Solca fronde micidiali; 
Ed affida la fua vita 
Sbigottita; 

A mar empio , a legni frali* 

O più duro di quell'arma , 
Con cui s'arma 
Spoglia il mi/ero vicino 
Di bei colli ed aureo campo y 
In cui [campo 

£bh, e culla già" bambino. . 

O 
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O di fetenze innamorato 
Sforma il Fato , 
E vuol fi torre il cupo velo i 
In cui covan le cagioni 
D'acque e tuoni , 
Corpi , fpirti , terra , e cielo 

Però foli* è ogn* altra cura , 
Se natura 

ISuom fuperbo non appaga, 
E non fiegué i dolci amori p 
. Onde i cori 
Ella mok e e fe propaga . 

Tu pur vaga Verginella > 
Ne la bella 

Prima età [doglie fi /* ale i 
Per faper Forma, Subietto 
Ed Obietto^ 

O mortale od 'immortale* 

/ 
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Ma ben fece Amor, che i vanni 
Con bei danni 
Ti tarpò a l'altera voglia ; 
E d'un vago giovanetto 
Nel tuo petto 

Solo affiffe immago e fpoglia . 

Semplicetta ! or da le carte 
Qua e la /parte, . 
Allo fpecebio volgi i lumi . 
Del tuo vago e del fuo bello 
Per vedello 
Studj folo e ti confumi. 

Con ragione . Eì genero/o 
Ei vez^ofo 

E y tra primi almi Pajiori, 
Che il beli' Adige rimiri 
Ne 9 fuoi giri % 

Mentre allatta l'erbe e i fiori. 



XXX, 

fn t* P ur * Gentilezza 
E Bellezza 

Con virtute J' accompagna. 
Qnd* amor volle colpirvi 
Ed unirvi , 

Quaì colombi ad una ragna . 

Già dal Vefpro luftnghiero 
L'Emisfero 

Tutvè avvolto in bruno amante ; 
Quel jocebiufe le pupille, 
Auree fiille 

Di piacer [cote dal manto . 

Egli fleffo poi con mano 
Dolceumano 

Chiude i veli al ricco letto, 
E vi prega con accenti , 
Lieti eventi, 

Prefta prole, almo diletto. 



Del 
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Pel Dottor Pellegrino Rofli 
Modenefe P. A. 

ANACREONTICA. 

IO v 9 intendo , fuperhette 
Donzellate , 
Che col cerchio ite pompo/e , 
Voi cercate veigpfetti 
Giovanetti y 

Che vi acccttin per Ifpofe . 

Da que* voftri infiammate Ili 
Occhi belli 

U/cir veggio uno jplendore , 
Che par dica in fuo linguaggio, 
Sono un raggio, 
Ani) fon nunzio d'Amore. 

Orsù 
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Orsù: Spofe.un dì farete p 
Ma apprendete 
Quefto fol , che dir vi vogh : 
Se più prefto e(fer bramate , 
Umiltate, 

Umiliate, e meno orgoglio. 

Dite un poco , al par di voi 
Non ha i juoi 
Rari pregi anche Coftei? 
Non ha forfè aria gentile , 
Signorile , 

Da invaghir uomini , e Dei ? 

Alta fronte , ed occhi neri , 
Ma fine eri , 

Schiette gote porporine ; 
Bella bocca con bel labbro 
Di cinabbro , 

Due man bianche alabafirine ? x 

Eppur 
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E pur ciò con vofira pace 
Meno piace 

Al Garzon nobile , e faggio : 
Che di rado fol dal volto 
Reftò colto 

Vomiche intenderà ha con aggio. 

Quello fpirto , q ucfr ingegno , 
Quel contegno 9 
Quel si grave , e non altero 
Portamento , e quel modello 
Guardo onefto 

La gran piaga in fen gli fero. 

Queflo è quel, che il cor gli vinfe. 
E lo cinfe; 

Qitinci in dolce aurea catena 
Ambo lieti di lor forte 
Fino a morte, 
Pafferan vita J erena. 

C Or 

*. 



xxxiv; 

Or fe ufcìr volete ormai > % 
Fuor di guai , 

Onde Amor crudele y ed empio 
Sì vi crucia , e il cor vi preme 
Sen^a jpeme; 

Sia Copi il vojlro E/empio . 

Così un dì , mie fuperbette , 
Don^ellette y 

Che col cerchio ite pompo/e , 
Troverete ve^ofetti 
Giovanetti, 
• 1 Che torranvì per Jfpofe . 

, ; 
%W* V: - - • • • • « . . » 




Del 
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Del Conte Galeazzo Fontana 
. Modenefe P. A. 

... . » » t > 



CANZONETTA. 



c 



Ome nel nuovo fiato f 
Wrfa gentil ti /enti? ' "~ 
Di quai dolci contenti 

empie il Nume bendato 
Unita or core a core * 
Con leggiadro Paftore? 

^ueflo in te acce/o affetto ; 
Che nuovo oggi [enti fli^ 4 
Egli è ^lmor i cui aprifti ~ 
// giovinetto petto : 
Ma orror più non ti prenda, 
Che tempo è, cb> ci raccenda. 

c * Ben 



XXXVI. 



Ben fu a ragion , che il nome 
Sin* or ten f e /pavento 9 
Ma poi dagli anni è /pento 
L'onor dell'auree chiome. 
Tu a vecchiezza fei lunge , 
Ma l* Età ahi troppo giunge. 

£ fe l'età ftu adorna 
In te Amore non de /la % 
Ben tempo ancor ti refta, 
Ma il più dolce non tornai 
Dunque ANNA al nume appiè n 
Il varco apri del fenq. 

Cia' onefd che a bennata 
Alma è d'amor ritegno, 
CU non ti vieta il degno 
Paftor , cui ami amata . 
Per te que 9 lumi fui 
Fe il Cielo, e te per lui. 

E in 
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È in mirarvi sì lieti 

Preferiti un l 1 altro , e paghi] 
Veggiam , che altrove $ vaghi 
Cori non foran ebeti : 
E quale in sfera il foco 
Sol l*un nell'altro ha loco! 

Quindi or poi negli ardori > 
Del guardo efee veloce 
L'Alma, ed or nella voce; 
Mentre a vicenda fuori 
Vien da i labbri amoro fi 
Il bel nome di Spofi. 



XXXVIII. 

I 

I 

» ' ' ■ 

Di Valeriano Malfatti . 
Giambici Dimetri Scemi. 

NOn ho avvezza la mano ^ ? 
A corre in monte , o in piano 
Giù dal materno fleìo 
Favorite dal Cielo 
Vaghi, vergini rofe • 
Vermiglie y ed odoro/e. 
Che fe talor bel ferto 

Te fiuto ho all' altrui metto y 
Fiori per fi , e vermigli 
Non colfi^o bianchi gigli; 
Ma con piede veloce 
Cor fi all' Aonìa foce , 
E dell'acque immortali 
Afperfi gli aurei pali, 

Pregio 
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Pregio di mia faretra , 
E 'n un momento tetra 
Empier di grati odori\ 
Fatti immortali fiori : 
Sì di gemme divine 
Pafciafei lieto 7 crine 
Delle bell'alme fqlo , 
Che pronte al^aro il volo 
Lungi dal volgo ignaro. 

Talvolta anco cantaro 
Pur nojìre Muje ardite 
Le dolcezze infinite % 
Che aglt Spofi novelli 
Accefe infiammatela 
Dona dolce Imeneo. 

Se la cetra d y Orfeo y 
Che jplende fra le pile 
jiurobrillanti. e belle 
Avejft in mìo p*terf t s % 

C 4 



Or mto nuovo piacere , 
E mia gioja infinita 
Fora fiancar le dita 
Tra gli almi modi fuoi y 
Per cantare di voi 
Almi Spofi felici . 
Sienvi del Cielo amici 

I lumi tutti, e i Dei; 
J gemelli Ledei 
Rendano voftra fede $ 
Che bella ora fi vede , 
Viva coftante e forte 
Egual fino alla morte , 

Su fu (ergenti prefti, 

II talamo s* apprefii 
Agli Spofi novelli 
Acce fi infiammateli! ; ( 
E K n quello i piacer fuoi 
Spofi /opra di voi 

Piova 
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Piova Imeneo , ed Amore . 
Non fi fpenga l'ardore 

Giammai, ch'ora v infiamma 
Di sì cocente fiamma : 
Solo *Leffiro grato 
Talor con dolce fiato 
Alquanto vi rifiorì; 
Po/eia tornin gli Amori % 
E colla face ardente 
Deftino in voi repente 
Nuova fiamma più viva* 
A voi coppia giuliva 
Le grafie i caneflretti 
Portin di fiori eletti % 
Ch> io fino d' Elicona 
Vi porto alma corona , 
Non di fior baffi 9 e frali , 
Ma di fiori alti e immortali. 



XLIÌ. 



Di Domenico Rolli, fra gl'Arcadi 
Tirefia Demofteniano. 

POicbè d' Auguflo la potente mano 
Fece di mille Regni un vafto Impero 
E l'ampia eftenfion dell 9 Emisfero 
Ornò del nome Sol di del Romano ; k 

Nel Tempio appefe del bifronte Giano . 
L'armi vittrici , e fui fatai cimiero 
Scritte in voto l'offerfe al Dìo guerriero 
Chi domò l'orbe tutto, e /' Oceano ; 

Ali* Ara d Imeneo così tu puoi 

Sacrare Amor gl'aurati Jlrali, C l'arco, 
Mentre cor più non ve, che a te re/tfia; 

VERTERÀ mira, e il SAGRAMOSO poi 
Ultima gloria d'ogni tua conquida, 
Venir concordi al tuo foave incarco. 

Dello 



xuir 



Dello Steflb. 

LAfciò così le non compite mura 
Dell' antica Cartago il Nume arderò 
Allor , che mojfo dal materno Impero 
Rinnovò in Dido l' amoro fa cura; 

Togliendole dal cor la prima arfura , 
Che in Sicbeo te ne a volto ogni pen fiero , 
Elafe amante del Trojan guerriero 
Avanzo dell' Aftatica feiagura . 

Trionfante in tal guifa oggi fi parte 
Poiché Verzera al Sagramoso unto, 
Balla Città, c# Adice inafjìa, e parte, 

Ed efclama in partire : oh qua! veggio 
Prole venir ! n'avrà Minerva, Marte 
llfommo onor, bella Verona addio. 

Del 



XLIV. 

Del Dottor Giambattifta Colta 
Canonico di S. Marco P. A. 

CHiara COPPI A felice , che del Santo 
Imeneo le beate fiamme [enti, 
Sebbe h più dolci affai non men cocenti 
Di quelle y che provaro l'Ida, e 7 Xantol 

O quanto gode , e infuperbifce , o quanto 
L> Adige noftro ! In oggi più lucenti 
L'acque al mar di portar , e più correnti 
Di qualunque altro fiume egli ne ha 7 vanto. 

Ne % tuoi FIGLI le /pente augure antiche 
Opre un giorno veder 7 mondo [pera, 
Anime belle, e di virtute amiche . 

DegI 9 AVI tuoi la polve negli avelli 

Tanto attende, e a ragion : AQUIL A aiterà 
Non può mai generar Colombe imbelli . 

Dì 



I 

XLV. 

Di Orafpe Paftor Arcade, 

SV Altri il dicejfe , i creder elio appena 
) Che fabbro mai foffe di gioja Amore > 
Dal cui facil venen tanV Alme fuor e 
Traggonfi dal goder pace ferena ; 

Ma pel nodo , che dolce amabil piena 
Ver fa di gaudio in vofiro amante core % 
Spofi felici , io mi ridico y e onore 
Fo % coi miei carmi a fua gentil catena ; 

Ne fie più mai y che miri ontofo i dardi , 
Onde factta, e l' immortai faretra , 
Con bieco ciglio y qual (ole a , riguardi ; 

Tutto il vanto ad Amor sì bella impetra 
Coppia, per cui non averrà,cbe tardi 
Vago bambino a feiorre il voi dall'Etra. 

Del 



XLVI. 

Del Maeftro Bonaventura 
Aureggio. 

PEr tante anime eccelfe acce/e ed arfe 
Al lampeggiar di due lumi buggiardi; 
Per tante in terra /eminate e fpar/e 
Faville indine Amor tacciutot tardi 

Vergognofo , cercava di celarfe 

Digli uomini, e de Numi a* vivi [guardi. 
Quando alla Cori* fua la bella apparfe^ 
Coppia gentil onor degli aurei dardi 

ANNA e GIUSEPPE; e viftain loro vera 
Nobiltate e virtù, coturni onefti, 
Onefte fiamme, al^ò la tefia alterai 

E diffe : Degli error , per cui mi fefli 

Quel Nume infame y o vulgo, ch'io non era % 
Ecco /' illufire mia di/colpa in quejii . 

Di 
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XLVII. 

Di Ippolito Zanelli Ferrarefe 
Poeta di S.A.S. di Modena. 

SO , che qual regna in noftra età co fiume , 
E più convienft al dthcato feffb, 
Se non quand* alto è in Cielo il Sol, Tu fpejfo 
jiHRji gentil > non Val^i dalle piume. 

Ma in quel dì almeno, in cui d'avanti al Nume 
Darai tua fede a chi bai nel core impreffo^ 
Del Sol pria forgi, e benché a lui iì preffo 
Mira brillar di Venere il bel lume . 

Quella è la vaga ognor ridente fieli a , 

Che dà il bel volto , e gli atti dolci adorni, 
E a bella Madre prole ancor più bella. 

In quel dì la vagheggia : in altri giorni 
D' dimore all'opre intenta io fo, cbe in quella 
Ora il bell'Afro a vegbeggiar non torni. 

Di 
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XLVIII. 
Di Giacopo Tartarotti . 

ALma gentil Città , cb % Adige parte , 
E tanti nutrì in te Spirti immortali % 
Per cui fovra t ut r altre in pregio fali y 
In fe tai doni bai di natura e d* arte ; 

Se benigno a la terra il Ciel comparte , 
Cb* efcan mai fempre a chi precede eguali 
Quelli^ che a nafcer hanno, o quante y e quali 
lo veggio in te novelle glorie fpartel 

Ed or che in fanto nodo Amor verace 
E puro ftringe quefte illuflri è chiare 
Alme , e lor dona eterna amica pace; 

O quali altre virtù jublimi e rare 
Di fiorir miro nel tuo fen ferace, 
E qua! gran lume innanzi ormai m'appare? 

Dello 
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Dello Steflb. 



COppta gentil, poi che pur giunta è bora' 
Che da le (piagge <T Elicon beate , ' 
Per quetar voftre voglie alto infiammate 
Imeneo [c e nde a farvi lieti ognora \ 

dà da voi veder parmì a [urger fuor a 
Figli y che le beW opere pregiate 
Pareggin de le Ulnari alme ben nate 
DSvoftrì Avi^ ebe joiv+n chiari ancorai ' 

Così la gioja fempre, e 'Irifo vofco 

Alberghi , e quella pace amata e cara. 
Che fa sì dolce il fanto nodo , fila . 

Nè mai v eotri nel fen quel fiero tofco % 
X>uel martir afpro, quella pejle ria, 
Cfrogni doleva cangia in doglia amara] 

D Del 
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Del Dottor Biagio Schiavo ^ 



AL ma Città cui l' uno e V altro fianca 
Adige lagna c in tale fama fiedi 
D'onor , che al prifco Anfiteatro vedi 
A piè giacere il fero Veglio fianco. 

Me non udir che baffo augello , e bianca 
Le tempie, i vanni appena muovo e i pied} % 
Chiama dall'ombre i tuoi gran Cigni, e chiedi 
Luì the da terra il volo alzò più franco m 

Lui per cui fplendi y éjual per Maron chiara 
E Manto ,prega, che non Peleo e Teti, 
Il Pafler, Lesbia, c Berenice onori > 

Ma la famofa canti e a Vener cara 
Coppia, e n'efulti il patrio colle y e iteti 
Del nuovo Imene ai rat volìn gli Amori, 

Di 



li; 



Di AlvifeGiufto. 

OGgì che puro Amor , Spofi , vi giunge 
E di fejia rifuona il patrio Monte , 
// Adige lieto erga la fronte y 

Che de fio di mirarvi il cor gli punge , 

E vede il del che virtù nuova aggiunge 
Alle voftr'Alme al ben oprar già pronte, 
Vede Natura dimoftrar le conte 
E più vaghe opre fue fiarvi da luKgeA 

Scorge voi faggio efier y voi cajla e Iella — 
Sì f che /e Coppie tai foffer men rare 
Poco d'invidia a* Numi arrebbe il Mondo 

Ond' egli grida: Io veggio ardenti e chiare 
Faci , accefe da fiamma alma e novella y 
Giorno apportarmi a nullo altro fecondo . 

D z Dell' 



LIL 

Dell'Abate Andrea Martinelli 
Modcnefe . 

MAI non vM'ìOy come or fra gioja involto 
Pago del bel trionfo Amore in riva 
D* Adige fiarft , e tutto in lui rivolto 
Lo fiuol di Ninfe in voce alta , e giuliva, 

Se *n giva pria l'altero Eroe dìfcìolto 

Da' lacci fuoi; ma qual ritrofa , o fcbha 
Alma v 9 ha mai, che in fol mirando il volto 
D'ANNA gentil, di lei non fia cattivai 

E ben tu 7 fai , nolil Gar^on , fe il core , 
Perde fli fol nel dolce incontro allora. 
Che i bei vede fli raggi ufcirne fuor e . 

Or di tua forte ti rammenta ancora : 
E penfa lieto al dolce andar dell 9 ore , 
Che guida a te la fofpìrata Aurora. 

Di 
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UIL 



Di Giambattifta Vicini Modenefc: 

QUeifoavi amorofi occhi lucenti, 
ANNA, quella sì dolce aria del vtfo % 
Il crefpo crin in vago or din divi/o , 
L'alme parole, e i cari atti languenti, 

■ 

Certo, che avrian tra mille fiamme ardenti ' 
Ogni fpirto gentile arfo , e conquìfo\ 
Sa Amor ,fe del bel guardo , e del bel ri/o 
Ebbe mai dardi più forti, e pungenti. 

Con quejìi di GIUSEPPE in mezzo al core 
Giunfe ; con quejìi un altra volta avvia 
Per lo Cretenfe mar Giove fofpinto . 

Adige , o quanto mai far atti onore 
Un sì fanto Imeneo, per cui dovrià 
Ogn altro fiume andar d'invìdia tinto : 

Dì Dei 
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L1V. 

Del Dottor Pellegrino Rodi 
' Modenefe P. A. 

£1 Ovra le rilucenti amiche fielle , 
^ Donde per nojtro ben quaggiù fcendejìt, 
Le vofire , o faggj Spofi , anime belle 
Arjcr d'Amor, d'un /acro Amor celefie . 

Lai primi accenti , e i beifofpiri, e quelle 
Fiamme s'alzar che qui voi riaccende fc.\ 
lo x l fo,cbe ai vati il cieco obblio non f velie 
La memoria, ne a lor le mentì invece. 

Là pur carchi di gloria , e d'altafpeme 
Pei Figli f che da voi ufeir dovranno, 
Ambo pria giunti alle canute efireme 

Età, tornando ove gli Eroi fi flanno, 
Vi riamerete eternamente infieme . 
Quello fo ancor: ma i vati e che non fanno? 
* J J Dei 



LV. 

Del Dottor Tommafo Loraghi 
Modenefe ; - 

L* Ameno fiume , che di [angue immonde 
Spinfe al Veneto mar l'acque quelgtorno i 
Che Mario altero il Latin Duce intorno ^ 
Coli Ofie efiinta accrebbegli le fponde y 

Io veggio al^ar fovra le limpid'onde , ^ 

II bianco crin di verde canna adorno ; 

_ _ ...» 

E far juperbo a vicin fiumi fic or no 
Per nuova gloria , ch'egli difafconde: 

E fento , che del vojìro alto favella^ 
Coppia gentil \ faufio Imeneo , e di voi 
Lieta rifuona, e quefla riva, e quella^ . 

E nelle chiare acque profonde poi v 
Tuffar fi H miro pien della novella 

Sicura fp ( me dr vicini Eroi. w 

D 4 Di 



Lvr; 



Di Giufcppe Salio Padovane». 

- i 

S Telia d* Amor , che le preghiere ardenti 
Udir de' gt'v anetti bai per cojlume, 
E fplendendo con puro argenteo lume 
Lor cafii voti adempì , e fai contenti ; 

Vederi mai sì chiari, almì> e rìdenti 
Occhi in riva apparir di quefto fiume ? 
Occhi d'intorno a* quài hattcfje piume 
Stuol d'Amoretti a fuegliar fiamme intenti} 

Vedejli mai di verginella in volto 

Beltà sì rara ? o di Garrone in core 
Tanto faper, tanto valor accolto} 

Oggi s' uni/ce a richiamar t onore 
D'Italia dal profondo, ov è fepi)lto 3 
De* Cavalieri, e delle Donne il fiore. 

Dello 
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LVII. 



Dello Stello. 



SE dì quejìa hnnata Alma geniti* 
Ch'oggi J'anoda in maritai legame \ 
Febo mi daffe ordir le fante brame 
Che lei rendon fublìme > e 7 mio dir vile; 

/' fo cboogn* altra fua virtute umile ^ v ^ 
Che del corpo or ricopre il bel velame^ 
Fora teff ut a in sì pompofo (lame 
Che 7 mortai 1 occhio non vedria fimile. - 

E allora alcun che a noi men fede àpprefla 9 . 
Dina : Co/lui cantando al vero aggiunfe . 
Per van di fio di nome , o d'altra freme. 

Ma mille a cui livore il cor non punfe y . ■ 
Dìriàn laudando > ed> ammirando infieme : 
Fortunato a chi in dono il del die quefla. 

Dell' 
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LVIII. 

Dell' Ab.Francefco.Giufeppe 
Frifmghelli. 

I m ;• . the un dì Donna e Reina . 
Taha m>a, eoe un «» , 
Salutò l' Indo efiremo t e l f^tf fero , 

Gnor ricolma, e maefa Lama 
Stender il braccio al grande anttco impe 

■o^hì A forti Eroi febiera novella 
ZrJ Donna gentil, /celta e ojìegno 
I7s AGRAMO SÒ 'alter fangue vetuflo. 

PIÙ illude Coppia, o pre^ofo t'i™ 
Giovi dar non potea per cu* la be la 
Torni aurea etade,e'l buondì d £W 



LIX. 

Dello Steflb;. 

DOnna y che fui Permejfo a Febo accanto 
Siedi fovente ,e d % immortai de fio 
Ricolma , e acce/a, nel C a fi al io rio 
La jet e /pegni , e ti rifiorì alquanto: 

Gli /celti fludj , e il grato a te cotanto 
Plettro deh la{c\*yQ al fi ar et rato Dio, 
Che mai più lieto afar jue prove u/cio , 
Tutta ti dona, e n'abbia ei filo il vanto 

Mira che ormai dal del /aflo/o Amore 
Col diletto Imeneo s* accoppia , e fcendc, 
Per preda far del tuo leggiadro core. 

Ormai /' acce fa face intorno /pie n de , 
E colmo il fen d'impaciente ardore y 
Il bel Garrone al Sagro Aitar ti attende . 

Di 
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LX. 

Di Giulio Cefare Bccelli 

Sia maledetto Amore , 
Difr io già mille volte 
Nel giovami furore 
Sotto la sferra di mie voglie ftolte. 
E febben di contento 
Spejfo colmommi > e mi die pene rare, 
Pur io foiea gridare], 
"Milk piacer non v^jjfàno un tormento . 
Ma or che veggio w voile più bell'alme 
Unìrfi , o dolci Spoft , 
Tra legami amor o fi , 
Come fi firingon vofire bianche palme, 
For£ è ch'or gridi con diverfo core', 
Sia benedetto Amore . 
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LXI. 

Alexandri Maldurii. 

OTer fanfta Venus venuftiores 
O ter blande Hymenae junge tadas 1 
Et foccum pedibus gerens eburnis 9 
Calca lafìeoU fores puella > 
Rafilemque /ubi tborum pittili 
Clamanti* Domìnam ufque &ufque&ufqut 
In fenum tenerum , ve/ut recenti 
Ramulo folet kgùf bac ineffe 
VUh implicita am^ri marito . 
Quare nunc vìdeor vsdere piRttm 
Flammeum, omina pracinens futura y 
Vos dulces dare liberos parente; y 
Vos Itetos fore liberìs receptìs . 
Eia ne ultra Hymen<ec Hymen moreris \ 

FINIS. 
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